"Paolo è la tromba del Vangelo, il ruggito del leone, un fiume di eloquenza divina. Ogni volta che lo leggo mi sembra di udire non parole, ma tuoni." 
San Girolamo
Saulo (nome greco), più noto come san Paolo, nasce verso il 10 d.C. a Tarso, una città che si trovava nell’attuale Turchia. Figlio di farisei, studiò alla scuola di Gamaliele . Fu un  fariseo osservante, fino a perseguitare la Chiesa nascente, ritenuta una setta da devastare. Pur essendo coevo di Gesù, non ebbe mai modo di incontrarlo. 
Di mestiere era fabbricatore di tende (termine generico per indicare quella stoffa a vario uso che, per essere intessuta di peli di capre della Cilicia, veniva chiamata cilicium).
Secondo i testi biblici , Paolo era un ebreo che godeva della cittadinanza romana. Lo status di cittadino romano apparteneva ai membri della comunità politica romana, in quanto cittadini della città di Roma (civis romanus); non era legato all'essere un abitante di uno dei domini romani, questo almeno fino al 212 d.C., quindi il diritto che Paolo aveva ereditato dal padre era un privilegio di notevole entità. San Paolo, appellandosi alla cittadinanza romana ottenne che il processo, che lo vedeva imputato per le leggi del suo popolo e nella sua terra, venisse sospeso e lui, in catene e sotto scorta, portato a Roma ( At 22,27) per essere giudicato dall'imperatore dell'epoca, Nerone.


Mentre si recava a Damasco (forse verso l’anno 35) con un drappello di seguaci e lettere commendatizie del sinedrio per aggredire e molestare i cristiani di quella città, che egli considerava apostati del giudaismo, è colpito da una folgorazione improvvisa: Gesù gli si manifesta e lo chiama a portare il Vangelo tra le genti. 

Non solo! Continuando a leggere gli atti (cap 9,15) scopriamo pure che Paolo è colui che è stato scelto per portare il nome di Cristo ai pagani. 
Da quel momento incomincia per Saulo “il lungo cammino della vita” che lo porterà ad affrontare almeno tre viaggi per mari, monti e deserti in tutto l’arco del Mediterraneo orientale e che lo porterà fino a Roma la dove troverà il martirio così come leggiamo negli Atti degli Apostoli e nelle Lettere. 

Paolo non ha telefono, non ha i media di cui approfittare eppure, incredibilmente, riesce in una impresa apparentemente inspiegabile: Il nome di Gesù Cristo e la testimonianza della sua Resurrezione, giungono in pochissimo tempo, considerando il tempo degli spostamenti di allora, dall’Asia Minore all’Europa. Paolo appare essere quello che oggi si definirebbe un passionale, uno che corre a testa basta verso la meta. Sa sapientemente sfruttare tutte le risorse che ha a disposizione, ivi compresa quella cittadinanza romana di cui parlavamo. Secondo il noto resoconto riportato negli Atti, Paolo compì tre viaggi apostolici, animati da intense preoccupazioni pastorali (ad esempio la raccolta di offerte in denaro tra le comunità cristiane da lui fondate per la carestia a Gerusalemme, Atti 11,27-30) e finalizzati all'unione delle Chiese della sua missione presso i pagani, con quelle di sensibilità giudeo-cristiana. Un primo viaggio lo condusse in Asia Minore, prendendo le mosse da Antiochia dove il viaggio si concluse; successivamente visitò Galazia e Grecia, toccando fra le altre Atene, Corinto, Tessalonica e Filippi, dove le comunità da lui fondate furono anche destinatarie di parte delle sue lettere; un terzo viaggio lo riportò in Asia (Efeso) e in Macedonia. Più volte risulta che nel corso dei suoi viaggi e del suo apostolato fu perseguitato e sottoposto a martirio. Dagli Atti apprendiamo che venne imprigionato a Gerusalemme in seguito ad alcuni scontri provocati dai suoi oppositori ebrei, e che venne poi trasferito a Roma; negli Atti Paolo accenna anche all'eventualità della propria morte (Atti 20,24 e 20,38): secondo alcune fonti fu giustiziato a Roma nel 64 d.C. sotto Nerone; secondo altre in quel periodo egli compì un viaggio forse in Spagna e quindi in Oriente, per fare ritorno a Roma dove avrebbe trovato la morte attorno al 67. 

 Se conoscere Paolo vuol dire conoscere Cristo allora è necessario conoscere l’apostolo sia come uomo che come scrittore.

Molti attribuiscono a Paolo l’appellativo di teologo, e certamente egli può essere definito tale considerando i temi che tratta , ma dobbiamo fare molta attenzione a non confonderci con un’idea di teologia moderna, molto spesso “supportata” da altre scienze quali la filosofia, l’antropologia…

Paolo è senz’altro un uomo colto, che scrive conoscendo a mena dito le Sacre Scritture, ma non possiamo accostarci alla letteratura paolina come se fosse un trattato teologico. 

L’apostolo fonda delle comunità e continua ad avere rapporti con esse attraverso una comunicazione epistolare che affronta i problemi della realtà, che si cala nella quotidianità delle singole comunità. 

Paolo ha sempre un pensiero dentro di sé: comunicare il Vangelo, ha chiara dentro di sé la consapevolezza che la sua parola è “veicolatrice” di un messaggio, non è solo parola di uomo.
Per poter giungere al cuore dei suoi interlocutori, Paolo si fa greco con i greci, giudeo con i giudei, debole con i deboli, tutto a tutti pur di guadagnare qualcuno a Cristo. 

Per Paolo esiste un progetto di Dio che riguarda la realtà dell’uomo. Sa che c’è un rapporto tra Dio e l’uomo ed è riferito alla creazione, Dio è il creatore e l’uomo la creatura.
Ma non è sufficiente ciò a spiegare il rapporto tra Dio e l’uomo. Poste così le cose queste due realtà: il trascendente, l’assoluto, l’incomprensibile e la creatura, non si incontrerebbero mai. 
Questo non può essere plausibile per Paolo. Dio si occupa dell’uomo al punto tale da donare il Figlio per amor suo. 

Dio lega a sé la realtà creata, l’uomo, attraverso un progetto che abbraccia tutta la realtà, che riguarda tutte le persone, un progetto che fin dall’inizio ha una sua finalità ben precisa. 

Un Progetto diversificato, come diversificate sono le persone fra di loro e come diversificata è la natura dall’uomo. 

Questo progetto è  il risultato di una volontà precisa di Dio, "che vuole che tutti gli uomini siano salvati e che giungano alla conoscenza della verità" (1Tim 2,4). 

 San Paolo descrive le tappe di quest'opera di Dio in noi: "Quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati" (Rm 8,29-30). 
 Apparteniamo già tutti al Progetto di Dio, ma sta ad ognuno di noi  conoscere le condizioni di questo progetto che si rappresenta e si  qualifica con  la morte e resurrezione di Gesù. 

Ecco allora i temi fondamentali della testimonianza paolina:

· ANNUNCIO: Eu vangelium  

· GIUSTIFICAZIONE E GRAZIA: S da Kèh 

· CHIESA: Ek Kaleo 
· RESURREZIONE E SPERANZA: Già e non ancora
ANNUNCIO:
La vita di san Paolo, dall’episodio di Damasco in poi ruota intorno a Cristo.

Tutto in Paolo è cristocentrico.

“Io ritenni di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocefisso” (1 Cor 2,2)

San Paolo è il primo ad utilizzare il termine EU- VANGELIUM. Quel termine che poi passerà alle comunità cristiane per indicare il contenuto presente in quell’opera di Matteo, Marco, Luca e Giovanni per indicare la narrazione degli eventi della morte-resurrezione di Cristo. Il termine greco 
C’è una scuola di pensiero che attribuisce l’uso del termine EU-Vangelium (buona novella) in riferimento a Cristo, proprio a San Paolo, altri invece pensano che l’abbia ereditato dalla  Chiesa di Antiochia, una comunità molto viva, nella quale per la prima volta i discepoli di Cristo, vennero chiamati cristiani. 
Per Paolo però il Vangelo non è semplicemente un annuncio di un evento passato, certo è collocato in un tempo e in un luogo ben preciso, ma è qualcosa di più.

· ANNUNCIO DELLA MORTE E RESURREZIONE DI CRISTO

Questa è senz’altro la realtà più evidente, San Paolo sa che Cristo è morto perché è stato crocifisso, ma annuncia, come testimone oculare, la sua resurrezione “Io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da
uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo”(Gal 1,11-12).

Quando parla di Vangelo, non parla certo di quel libro che noi siamo soliti indicare con questo termine. 
Per Paolo il Vangelo è Cristo, è la Parola, il Verbo fatto carne.

Ma dietro a questa realtà c’è ne un’altra, più profonda, che spesso non consideriamo. Questo annuncio non è un annuncio così a livello teorico, urlato come uno scoop e poi lasciato vagare, ma è calato in una persona. L’annuncio, dunque, interpella l’uomo là dove egli si trova, nella sua vita, nella sua quotidianità ed esige da lui una risposta libera di accoglienza o di rifiuto, per Paolo non c’è via di mezzo: o con Cristo o senza Cristo. Non si può incontrare Cristo e accoglierlo e continuare a vivere come prima. 

L’incontro con Cristo esige una risposta che però ha delle conseguenze. 
 Come la risposta può essere duplice, accoglienza o rifiuto, così le conseguenze sono due: 
l’accoglienza porta alla salvezza, la non accoglienza porta alla non realizzazione umana.

Paolo vive totalmente per Cristo, anzi afferma: “Cristo vive in me”  (Fil 1,21) e questa non è certo presunzione, ma piuttosto “affiliazione” totale;  amore viscerale per Cristo, c’è la completa ed incondizionata arresa a Cristo. Tanto Saulo di Tarso aveva perseguitato i cristiani, quanto, se non il centuplo, Paolo di Damasco proclama incessantemente l’amore di Dio, Padre e Fratello in Cristo e lo  invoca per i propri discepoli:  “ affinché riusciate a conoscere l’amore del Cristo che trascende ogni conoscenza, e così vi riempiate della totale pienezza di Dio” (cf Ef 3, 18-19)
In Paolo tutto è orientato a Cristo, vera ed unica ricchezza per ogni cristiano. Il suo cuore non è più suo, ma appartiene totalmente a Cristo così come afferma san Giovanni Crisostomo: 

“il cuore di Paolo era il cuore di Cristo”.

Tema della giustizia

Il tema della giustificazione è particolarmente caro alla letteratura paolina; lo possiamo dedurre dall’uso di alcuni termini: giustizia, giusto, essere giustificato… nelle lettere paoline.

Il tema è affrontato soprattutto in Romani e Galati, ma anche in altri scritti.

Il tema della giustizia non è ovviamente solo ad appannaggio della teologia paolina, ma tutta la dimensione religiosa cristiana ne fa un elemento essenziale in virtù del fatto che, ogni cristiano, nella sua peccaminosità è reso partecipe della Redenzione. 

La conclusione di Paolo al riguardo è certamente fondata sulla tradizione biblica dell’Antico Testamento rivista è meditata alla luce della fede in Cristo.
Nell’antico testamento si parla di Seda Kèh.

La Seda Kèh ebraica indica la giustificazione, la giustizia, ma la sua traduzione letterale è: “ Fare pareggio” tra una misura e una realtà concreta. Qualora esista una corrispondenza allora si ha una Seda Kèh. Esisteva una Seda Kèh a livello legale (l’uomo era giusto se rispettava le norme del comportamento civile)  e una Seda Kèh religiosa ( l’ebreo recitava  tre volte al giorno lo “shemà Israel” : Ascolta Israele, il Signore è il tuo Dio…), il pio ebreo era giusto se obbediva a questa legge.  Esisteva quindi una giustizia religiosa: l’uomo era giusto se recitava lo Shemà, se tutta la sua vita era tesa ad amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la mente.
San Paolo riferisce il termine giustizia non solo all’uomo, ma a Dio stesso. 
“Dio infatti ha presentato Gesù che muore in croce come mezzo di perdono per quelli che credono in lui. Dio così dimostra che è sempre giusto: sia nel passato quando, in vista del perdono, tollerava pazientemente i peccati commessi, sia nel tempo presente, perché ora egli accoglie come suoi coloro che credono in Gesù” (Rom 3,26).

Dio ha parlato, ha promesso la Redenzione, l’Alleanza e la Liberazione ad Abramo e ai padri dell’antico popolo e ha compiuto tutto questo nella Morte-Resurrezione di Cristo, dove il si  è la risposta alla promessa di Dio che è diventata realtà. Dio, dunque è giusto perché “fa pareggio” tra le promesse e ciò che compie.

Ciò però su cui noi porremmo l’accento è la giustizia che riguarda l’uomo. 

In che modo l’uomo può essere giusto e giustificato davanti a Dio? 

L’uomo, secondo l’apostolo,  è chiamato ogni giorno a concretizzare l’affermazione di Genesi 1,26: 

“ Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza…”

Nella Bibbia questi due termini: immagine e somiglianza, non sono affatto sinonimi:

l’immagine è la somma dei tratti di Dio che l’uomo può realizzare( amore, bontà, intelligenza, creatività…) poiché insiti nel suo essere; una sorta di semi che rendono l’uomo immagine di Dio.

La somiglianza, invece è quando l’immagine si realizza davvero. L’uomo è a somiglianza di Dio per quel potere che Adamo aveva avuto da Dio di dominare su tutte  le cose del creato. 
L’uomo, immagine di Dio è “progettato” da Dio , con la serie di quei tratti propri di Dio, che  può realizzare e che è chiamato a realizzare. Questi tratti si potrebbero chiamare anche valori di Dio, presenti nell’uomo, che Dio stesso chiede all’uomo di realizzare.

Cristo è la realizzazione piena a livello umano dei valori di Dio, non solo “l’umanizzazione somatica”, non solo Dio “fisicamente uomo”.
Cristo è il nuovo Adamo, è colui che realizza, a livello umano i valori di Dio, l’uomo è chiamato, ne deduce Paolo, a realizzare Cristo in se. 

Per San Paolo la formula di uomo “ a immagine e somiglianza di Dio” esprime i tratti caratteristici di Dio, quei tratti usati concretamente in Cristo. L’uomo per essere giusto deve esprimere questi tratti tipici di Cristo, allora sarà giustificato. L’uomo, se ne deduce, deve essere cristificato.

Gli uomini hanno peccato (Rom 3,23…) per cui sono privi della gloria di Dio, non nel senso di forma di Dio, ma privi dell’immagine divina. Se l’uomo ha perso la gloria di Dio, quindi la sua immagine, come può essere reso giusto?

L’uomo è giusto perché è Dio stesso che vuole giustificarlo perché lo ama così tanto che lo vuole ricreare mediante il Cristo che, con la sua Morte-Resurrezione affilia l’uomo a se per liberarlo dai peccati: nella morte di Cristo siamo chiamati a partecipare alla liberazione dal peccato, in modo tale che tutto possa essere cancellato  e rinnovato e possano, i tratti tipici dell’immagine di Dio nei tratti di Cristo, entrare nell’uomo. Se per noi oggi questa è una realtà di fede radicata nel pensiero dei padri e della tradizione, è necessario ricordare che, ai tempi di Paolo, ciò era da considerarsi quasi una bestemmia. L’uomo giusto era l’uomo rispettoso della Torah, pertanto non poteva essere tale il pagano che accettava Gesù Cristo.
Quindi è Dio che mediante la Morte-Resurrezione di Cristo, permette all’uomo di “fare pareggio”, di liberarlo da quello che gli impedisce di avere l’immagine di Cristo.

La giustificazione dell’uomo è possibile mediante la penetrazione nel mistero pasquale del Cristo morto: l’uomo giustificato è l’uomo cristificato perché comincia a fare nella sua vita ciò che ha fatto Cristo per lui. “Non sono io che vivo, ma è Cristo che vive in me”.
Il tema della Chiesa
Noi siamo la Chiesa
Con il termine edah l’Antico Testamento esprimeva la convocazione del popolo come unità politico-nazionale, ad indicare un insieme di persone unite dalla stessa lingua, moneta, religione. Mentre il termine qahal indicava la convocazione di carattere militare, di fatto una chiamata alle armi. 

Su questo secondo termine si appoggia il concetto di  ‘ekklesia usato dal Nuovo Testamento. Tradotto in italiano con “chiesa”, il termine deriva dal greco ek-kaleo, esattamente tradotto con “chiamare fuori” oppure “scegliere”. La Chiesa cristiana è quindi l’assemblea dei convocati da Dio per il combattimento della fede, nel nome di Gesù. 

La voce ekklesia risuona 114 volte nel Nuovo Testamento, di cui 62 solo nelle lettere di Paolo, ad indicare quanto l’edificazione della Chiesa fu un tema particolarmente caro a Paolo. Con lui Essa divenne realtà, secondo le intenzioni di Gesù.( Fabio Ferrario)

Il termine greco Ecclesia rappresenta una definizione innovatrice rispetto all’uso dei termini usati per indicare le riunioni di persone. Deriva da Ek-Kaleo (chiamo da). In italiano potremmo tradurre questo termine con “convocati”. I cristiani sono convocati da Dio. Non semplicemente chiamati o invitati, ma convocati. Da qui il grande scandalo per gli ebrei. Tutti i cristiani sono convocati, pure i pagani. Il principio fondante della comunità dei cristiani non sta in una scelta personale di questi, ma sta nella volontà di Dio che li ha convocati. 

La Chiesa, per Paolo, è la chiesa dei chiamati a partecipare al mistero pasquale del Cristo risorto, una Chiesa che presenta tre livelli che non possono essere accolti separatamente:
la Chiesa (assemblea di convocati) che partecipa alla Morte- Resurrezione di Cristo, è riunita dal mistero della morte-resurrezione di Cristo; l’Eucarestia, che fa la Chiesa perché immette in questo mistero coloro che sono convocati da Cristo, è fatta dalla chiesa perché l’ Eucarestia è il ringraziamento di tutta la comunità ecclesiale a Dio per il perdono ottenuto mediante Cristo, non può dunque esistere la Chiesa senza Eucarestia. 
Spesso sentiamo nelle nostre parrocchie gente che dice di credere ( e chiedono per questo i sacramenti: il matrimonio, il battesimo per i figli e poi la prima comunione e la cresima), ma affermano di non ritenere importante la messa della domenica: “io credo in Cristo e sono certo che lui comprende che la domenica ho da fare” o peggio: “ Io credo in Cristo, ma non credo per niente a quel sacerdote la che fa questo, fa quello…” . San Paolo, richiama all’ordine, alla scelta di cui parlavamo: O con Cristo o senza Cristo. Non può esistere una chiesa senza eucarestia e non può esistere un cristiano senza la celebrazione eucaristica. 
Nella I Corinzi, l’apostolo afferma con forza, che senza la comunione a Cristo, che si dona nel pane e nel vino come corpo e sangue, non si può essere chiesa e non si può essere cristiani. La Chiesa non è soltanto la comunione dei chiamati che si riunisce intorno al corpo di Cristo,ma è un solo corpo: “Pensate al calice per il quale ringraziamo Dio: quando lo beviamo ci mette in comunione col sangue di Cristo; e il pane che spezziamo ci mette in comunione con il corpo di Cristo. Vi è un solo pane e quindi formiamo un solo corpo, anche se siamo molti, perché tutti insieme mangiamo quell'unico pane”. (1 Cor 10,16-17)
L’apostolo lo ricorda soprattutto a quelli che nella comunità di Corinto vantavano di avere dei doni, dei carismi a discapito di chi aveva soltanto la fede, tanto da allontanarsi da questi. 
Così come il corpo ha tante membra, ma è uno solo, così loro anche se sono tanti individui sono Uno. 
Paolo sottolinea come, proprio quelle persone che non sgomitavano e non si mettevano in mostra, erano in realtà quelle che tenevano viva la comunità.

Il fine ultimo (L’escatologia paolina)
Il messaggio di Paolo è un messaggio escatologico che porta l’annuncio della Resurrezione, del giudizio finale. Si lega alla tradizione giudaica che aveva annunciato il giorno di Jhavè, il giorno in cui Jhavè avrebbe stabilito la giustizia, avrebbe spazzato via i nemici, avrebbe portato la libertà…(Giole 2,12).  Paolo si inserisce in questa corrente profetica proclamando, però l’attualità di tale evento.
Non a caso usa ripetutamente nei suoi scritti il termine “ora”. 

Per i cristiani l’evento della Morte-Resurrezione di Cristo è una realtà della fine del tempo, di quando cioè Dio avrebbe ricapitolato tutto annunciando e inserendo l’uomo in una nuova condizione. Le cose future, le cose eterne hanno secondo Paolo, con la Morte-Resurrezione di Cristo, un inizio nell’esistenza della Chiesa.

Egli in un certo qual modo annuncia si, la venuta gloriosa di Cristo, ma soprattutto annuncia che il cristiano vive già questa venuta perché partecipa della Morte-Resurrezione di Cristo.

L’uomo partecipa già, con Cristo, alla resurrezione, alla vita eterna. Per San Paolo questa è una verità indiscutibile. Punto iniziale di questa sapienza è l’incontro sulla via di Damasco. Da quel momento tutta la sua vita è un camminare verso Cristo. La speranza di Paolo è rendere realizzato l’incontro con il Signore. Questa speranza è sempre presente in lui e porta l’apostolo a fare dell’incontro con Cristo il punto di forza della sua vita.
Proprio in virtù dell’incontro di Damasco, Paolo sa che questa speranza non è una conquista umana ma un dono gratuito di Dio (Rm 15,13) speranza che è tanto grande che oltrepassa l’immaginario umano ( Ef 1,18) che ha come fondamento la Morte-Resurrezione di Cristo.
La speranza cristiana si fonda proprio sul fatto che Cristo ha donato la sua vita per l’uomo. 

La speranza cristiana quindi, non è l’utopica attesa di un domani migliore, ma ciò che Paolo annuncia, che il cristianesimo annuncia è una speranza che ha nella Morte-Resurrezione di Cristo il suo fondamento, l’amore concreto di Dio e di Cristo, quindi non può non realizzare quello che promette. Di fronte alla realtà della vita, la speranza diventa per il cristiano quella forza per continuare a camminare, per continuare a ottenere il futuro, per continuare a credere aldilà di ogni speranza , aldilà di ogni realtà umana, aldilà di ogni specie umana perché la speranza cristiana è quella che rende possibile l’impossibile.
Questa speranza va coltivata, non è facile vivere di speranza, non è facile essere testimone della speranza a causa delle persecuzioni e delle ostilità che sembrano essere più forti del fatto che Cristo abbia donato la vita per la salvezza dell’uomo; per questo l’apostolo esorta a far crescere la speranza che è dono di Dio perché possa diventare sostegno in ogni vicenda della vita. 

La perseveranza ci permette di essere più forti di fronte alle difficoltà della vita, ma non è sufficiente. È necessario purificare la nostra vita, i nostri desideri in modo tale che Cristo diventi speranza nella nostra vita. 
Paolo esorta i fratelli a non vivere nell’ombra, a partecipare della morte di Cristo per strappare via quegli ostacoli ( peccati) che non permettono a Cristo di vivere nell’uomo e a Dio di essere speranza dell’uomo (Tess 5,8); a vivere liberati dal peccato e a combattere il male perché noi abbiamo la corazza della fede e della carità. Questa speranza non riguarda solo l’uomo, ma riguarda anche la creazione perché anch’essa tende a Dio , questa realtà ultima  quando Dio sarà tutto in tutti, attende questa attesa di rinnovamento interiore totale come l’uomo.



















